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NOBILISSIMA DAMA 



JMel fausto avvenimento che ricolma 
di allegrezza tutti gli amici dell' illustre 
Vostra Famiglia sarebbe per me doloroso 
il non poter dimostrare pubblicamente la 
parte eh' io vi prendo, siccome una do- 
vuta conseguenza di quella stima ed af- 
fetto, onde da lungo tempo mi veggo 
fatto segno dagli amabili e coltissimi Yo- 
stri Genitori. 



Trovandomi quindi, da varj anni, pos- 
sessore di un prezioso monumento della 
greca arte , efìfigiante la Diva della bel- 
lezza, delle grazie e degli amori, giudicai 
che nessuna circostanza fosse di questa 
migliore, né più lusinghevoli fossero gli 
auspicj per far partecipi i coltivatori 
dell' Antichità figurata del diletto che de- 
riva dalla vista di cosi vezzoso soggetto. 

Qìiesto pertanto io ardisco consacrarvi 
quale Tessera nuziale ^ aggiungendovi 
l'augurio dì lunga serie d' anni felici, 
sparsi dei fiori più graditi dell' amabilità 
e della contentezza, in compagnia d'uno 
Sposo adorno delle doti più graziose, onde 
perpetuare la progenie degli animi gentili 
e proclivi alle liberali discipline. 



Desidero che questo mio voto arden- 
tìssimo sia pegno dell' inalterabile stima 
che mi glorierò sempre di potervi dimo- 
strare 5 e colla quale ho V onore d' essere 

Milano, il i.*^ novembre 1819. 



Devot."' ed Osseq."" Servitore 
Gaetano Cattaneo. 



Kvitpofivfi Ylvòspuov dilcùfAMf ti Ti pporotcè 
NdXix^ 9opa iìimaiv t /^ h/^pt^ 9t irpociw» 
AUt fuiSidn » xa* i^ Igàtpròw ^tpu Sv^o^. 

Canto Ciprigna Citereat che porge 
Leni doni a** mortali t e sorridendo 
Dall* amabile aspètto t in se dispiega 
Un cafo fiore di tutta bellezza. 

OxEBO» Inno a Venere. 
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>G0R8i sono di già sei anni ^a che viag^ 
giando per V Ungheria, ove mi trasse il desiderio 
d' istminni sulle antichità di quell* interessante 
regione, conobbi e frequentai nella città di Pesth 
un gentile Israelita per nome Ehrenreich, esperto 
ritrovatore di anticaglie. Appresso di questa cor- 
tese persona , alla quale i Musei ungheresi vanno 
debitori di molte dovizie , trovai il bel frammento 
greco di bronzo , di cui offro la duplice imagine. 

La sua vista richiamò ali* istante al mio pen- 
siero le forme divine, eh' io fatto avea più volte 
scopo de' miei studj , prima che la forza delle com- 
binazioni mi portasse a poco a poco a rinunziare 
affatto al geniale esercizio della pittura, per con-^ 
sacrarmi tutto intero agli studj ed alle ricerche 
numismatiche. Bramai quindi ardentemente di 
possederlo, e guari non andò che il monumento 
fii mio. Lo recai poscia meco nella lunga pere- 
grinazione archeologica che rimanevami a fare 



dì grandissima parte del suolo germanico , facen- 
done mostra qua e là ai più colti personaggi qhe 
andava conoscendo, per modo che la mia Venere 
ne ritrasse una ricca dote di lodi, ed io una assai 
più ricca d'invidia. Finalmente la portai salva in 
mia patria, né qui pure cessò di attirare T am- 
mirazione degV intelligenti, al segno che ceder 
dovetti all' altrui consiglio, di rendere di pubblico 
diritto questo raro monumento del più bel pe- 
riodo deir arte antica, mediante una fedele e 
degna incisione, e corredandolo di osservazioni 
che ne clilucidassero Fuso e la significazione. 

Quanto era facile il primo assunto in una città, 
come la nostra, ove l'arte del bulino è giunta 
a si alto grado , altrettanto mi sgomentava il 
secondo, per le difficoltà che naturalmente si 
frappongono alla lodevole spiegazióne di un mo- 
numento quasi interamente destituto di simboli 
accessorj. Tuttavia, per non defraudare più a 
lungo gli eruditi neff antichità figurata , deUa 
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cognizione di un ayanzo cosi elegante e grazioso, 
oso avventurarmi ali* impresa, non senza un forte 
timore di mal corrispondere ali* altrui aspettazione. 



Difficile non solo, ma quasi impossibile io re- 
puto di nulla aggiungere di nuovo a quanto , in- 
tomo a Venere, fii raccolto ed elegantemente 
esposto da Larcher e dall'abate La Ghau, allor* 
quando appunto la Dea della bellezza fa asse- 
gnata per argomento di concorso agli studiosi di 
anticlùtà, dall'Accademia reale deUe Iscrizioni, e 
Belle lettere di Parigi, per Y anno i yyS. Ritiensi 
dagli eruditi che il primo di essi abbia in certo 
modo esaurito Y argomento medesimo , cotanto 

« 

copiosa e giudiziosamente ordinata è la materia 
sulla quale quell'infaticabile scrittore stese l'opera 
insigne , che gli valse Y onorevole distinzione del 
premio. Nondimeno convien dire che altri in ciò 
diversamente sentisse, se poco di poi, fatta pub- 
blica colla stampa co la Dissertazione di Larcher, 

(i) A Fari*, chez Talade, 177S, ia la.* 
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comparve pure alla luce F altra dell' abate La Chau, 
che ottenuto non avea in quella gara se non gli 
onori secondi. Né si lagnarono gli eruditi di que- 
sta specie di appello all'universale giudizio, tanta 
ricchezza ivi pure scorgendo di peregrine notizie 
e di dottissime indagini : ma non giunsero però a 
tanto i pregi di questa seconda fatica da provo* 
care un meritato rimprovero al giudicato accade- 
mico. Sarà pertanto mia cura di giovarmi princi- 
palmente delle due opere anzidette, nella disamina 
ch'io passo ad intraprendere, del mio antico fram- 
mento^ non tralasciando però di ricorrere ad ogni 
tratto alle fonti medesime donde que' chiari in- 
gegni attinsero le innumerevoli notizie di che ci 
ftirono liberali. •* 



Dirò primieramente come io lo ritenga per 
greco lavoro , anziché romano. Coloro che sono 
avvezzi a trattar l'arti non troveranno, io spero, 
ardito un giudizio siffatto, poiché troppo appale- 
sano un greco cesello le forme divine di questo 



bronzo, la caratteristica semplicità dell* attitudine 
e la inarrivabile venustà dello stile, nel quale i 
greci artefici, da Mirone (0 sino all'età dei pri- 
mi Antonini (a), segnarono T apice del bello, non 
lasciando a' loto posteri se non la gloria seconda 
d' imitarli. 



Ma come mai un* opera di greca mano e di 
tanta bellezza potè rinvenirsi nel cuore della 
Pannonia, chejappunto dessa è il luogo dove il 
frammento usci, non ha molto, alla luce? Nulla 



(i) Visse al principio della LX 
olimpiade. V. Winkelm. Jfonum. med. 
tom. I, p. LXIV. 

(a) fi noto che la greca scnltnm 
si mantenne nel primato anche dopo 
che le provinàe greche passarono 
•otto il dominio dei Romani. Anzi 

I 

quesd ultimi ebbero per costume di 
valersi ognora preferibilmente di {preci 
artefici per le opere più importanti; 
né valsero a togliere cpiest** usanza le 
guerre interminabili che tra loro me- 
desimi andaron fiicendosi, dal periodo 
Stilano fino ai primi anni del regno 
di Yespasiano. Gonvien dire poi che 
la greca scultura conservossi ancor 
per lunga pezza in onore, giacche le 



opere di greco scalpello di cui Adriano 
popolò Roma non solo » ma la Grecia 
stessa» e tutto (piasi TOrbe romano» 
anche oggidì ci sorprendono per le 
mirabili bellezze che in esse si rav- 
visano. È bensì vero che già in quel 
periodo la greca scultura avea comin- 
ciato a decadere dalla sua purità; ma 
non fii che durante V impero di Gom- 
modo» ch^ essa cedette a un pieno de- 
cadimento. Gon tutto ciò non può a 
meno di recare la più grande maravi- 
glia U riflettere» che lo splendore delle 
arti greche durasse oltre sette interi 
secoli» che tanti ne scorsero dalla LX 
olimpiade» nella quale fiorì Mirone» 
sino al regno di Commodo. 



di più facile a spiegarsi per coloro che non 
ignorano le antiche costumanze, delle quali ci 
rimangono cotanti testimonj nelle opere degli 
antichi autori. E per non addurre a questo pro- 
posito se. non fatti relativi alla Divinità intomo 
alla quale si ragiona, dirò che Ammiano Marcel- 
lino (i) e' insegna come il filosofo Asclepiade por- 
tasse continuamente con sé una statuetta di Venere 
celeste, e come essendosi trasferito in Antiochia 
presso r imperatore Giuliano, collocasse quella 
piccola imagine nel tempio di Apollo situato nel 
sobborgo di Dafne , intomo alla quale acceso 
avendo molte faci, appiccossi il fuoco ad alcune 
materie combustibiU che si trovavano vicine, per 
cui arse il tempio tutto. 

Inoltre Ateneo (*) riferisce il caso di certo 
Erostrato, al pari di lui nativo di Naucrads, il 
quale navigando da Pafo, e sorpreso da fìerissi- 
ma burrasca di mare , giynse a salvamento per le 

« 

(i) Lib. XXn» cap. Xnit pag. aS4. (a) Lib. XYf cap. YI, pag. 676 A. 



calde preci eh* egli e le genti delT equipaggio 
diressero ad una statuetta di Venere, che colà 
appunto avea comperata , siccome • anche al pre- 
sente si costmna di fare da* Cristiani, allorché 
visitando alcuno dei Santuarj, che più attirano la 
foUa dei credenti, riportar sogUono al proprio 
tetto il ritratto dell^imagine che ivi si venera. 



Ora quale meravigha .che un antico abitante 
della Pannonia, tratto da particolare divozione 
verso questa Divinità, cui nuli* altra potevasi egua- 
gliare per estensione di culto, tranne il solo Giove, 
riportato avesse da Pafo, o da Citerà, o da Gui- 
do, o da Cipro, o da alcuno in fine dei tanti 
vantati Sacrar] di questa Dea, e riposto tra* do- 
mestici Lari o Penati l'effigie che richiamar gU 
dovea le scorse regioni, e talvolta ancora con 
dolce palpito i passati pericoU ? Nulla , a mio 
4;redere, di piti naturale, giacché i popoH sempre 
in molte cose si rassomigHano , per quanto sia 
lungo il corso dei secoli che tra loro si firappone. 
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D* altronde Tuso dei Lararj era si comune 
appresso gli antichi, che sovente ne incontriamo 
notizia negli scrittori; e non è cosa ignota che 
cosi chiamayansi le camere o cappelle domesd- 
che (0 ove tenevansi riposte le piccole imagini 
delle Divinità, parvi Lares (a), particolarmente 



(i) y. Àndchità d^ErcoIano. Tom. I 
dei Bronzi. 

(a) Juvenal. IX. 137. 

Fetronius inSatyr. cap. XXE£. Prae- 
terea grande amuxtium in angtUo ^icUj 
in cujus aecUcuIa erant Lares argentei 
positi etc. 

Ho nominato qui insieme i Lari 
co* Fenati , non già perché io creda 
esser eglino una cosa medesima. Non 
ignoro la differenza rimarcata tra essi 
in Yarrone (V. Àrnobius) 9 in Apule jo 
{de Deo Socratis)^ in Festo (Yoc. 
Penetraìia)9 in Servio (Ad Lib. III. 
Aeneid. ) 9 in Arnobio ( Jdp. gent. 
lib. III.) 9 ecc., secondo la y aria opi- 
nione dei cpiali potrebbe concludersi 
che sotto taU nomi intender si deb- 
bano le statuette che si conservavano 
negr intemi recessi delle . domestiche 
abitazioni^ ma colla differenza che i 
Fenaù rappresentassero le Divinità 
maggiori (magni Dìi) , ed i Lari in 
vece le minori Divinità. Da quest* ul- 
tlnù soli. prrò venne intitolato il luogo. 



che in intìmis penetraUbus delle me- 
desime abitazioni era destinato alla 
collocazione delle imagini di ambe le 
classi di Divinità 9 contro la celeste 
gerarchia , la quale assegnava agli Dei 
maggiori il luogo più degno 9 siccome 
ci viene ricordato da Ovidio ( Meta- 
morph. lib. I) ne* versi seguenti: 

iter est superis ad magni cecia 

Tonantis, 
Begaiemque domum: dextra lae^aque 

Deorum 
Atria nobiUum wdnds celébrantur (^ertis^ 
Pkbs habitat diversa locis: a frante 

potentes 
Caelicolae clarique suos posuere Penates, 

Ciò non toglie che esistessero PenaU 
e Lari non domestici 9 e di non minuta 
mole 9 avendo gli antichi Romani ri- 
conosciuto come tali alcune statue di 
Divimtà che collocavansi come presidi 
delle strade e de* quadri vj 9 e per cui 
furono chiamati 9 conforme i luoghi che 
occupavano » Lares Viales , oppure 



Yenerate in ogni casa, le quali consideravansi come 
speciali protettori deUa famiglia. Questi Lari (0 
erano picciole statuette, talvolta d'oro, più di 
rado di argento , piìi spesso di bronzo , e talo- 
ra eziandio di terra cotta (a), a seconda deUa 
maggiore o minor dovizia delle famiglie. Queste 
situavansi a norma dei bisogni e deUe circostan- 
ze, ora cioè sulle mense, per cui furono nomi- 
nate epitrapezj ^ ora coUocavansi nei cubicoli o 



CompkaltSi e tutti assieme poi Lcare$ 
Urbani, Due passi diversi di Virgilio ci 
danno una chiara prova di tale diver- 
sità» indicando i domestici coir epi- 
teto di pcuvi 

pcavosque Penates 

Laetus adit . 

Aeneid. lib. Vm, v. 543. 

4 

ed i grandi, o siano i presidi dei luo- 
ghi pubblici 

per magnos, Ifise, Penates 

Obtestor 

Ib. Ub. IX, V. a58. 

(i) I Lari o Penati chiamavansi 
da^ Greci col nome di Btoi òutiSèok^ 
Dii domestici, e di iaxèovx^* 9a^f«ovts, 
cioè Dii, pel Heroes, vel Genii donms 
custxides. 



(a) Di quest** ultima sorta, insieme 
ad un numero incredibile di voU, se 
ne scoprirono moltusimì, pochi anni 
sono , in una camera aperta acci- 
dentalmente nei contomi di Roma, 
nell* arare un campo, la quale venne 
riconosciuta per 1* officina di un Figu- 
lo. Io vidi sino daU^ anno x8io il 
deposito di sifiatta innumerevole quan- 
tità di oggetti presso V anticagliaro di 
Boma soprannominato il Cuochetto, Tra 
i voti vedevansi pure isolatamente 
molte parti del corpo umano, d^ambo 
i sessi, ciò che mostra, egualmente 
che i Lari, quanto i moderni imitino 
le antiche usanze, invocando anche 
oggidì il favor celeste coli* appendere 
all'* altare V imagine stessa della part« 
inferma, della quale s* impetra la gua- 
rigione. 



IO 

camere da letto, ora innanzi ali* ara domestica, 
ogni volta che voleyasi sacrificare agli Dei (0, 
ora portavansi nelle pompe funebri insieme alle 
imagini degli avi che più accrebbero rinomanza 
alla famiglia medesima. Altre volte pure seco 
recavansi ne* viaggi per allontanare le sciagure 
che anche troppo frequenti si addensano intomo 
a coloro che gì' intraprendono. 

Né dee credersi che alla classe dei Lari ap- 
partenessero soltanto alcune -particolari Divinità^ 
Libero era presso gli antichi lo scegliere i proprj 
Dei tutelari, siccome libero è oggidì tra i Cri- 
stiani lo scegliersi, tra la numerosissima classe 
dei Santi, il proprio patrono. Nel caso presente 
bastar ci dee il sapere che Venere era certa- 
mente compresa nel novero delle domestiche 
Divinità (a). 



(i) Praestitibus Majtie Laribus venere (a) Y. AelUn. De. nat. aninuL 
Calendae: lib. X, cap. JXSTf, pag. 583. 

AramconstiaUfpcavaquesignaDeum. 

Orid. Fast. Y. 139. 
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E qaand' anche pure non sì volesse ascrìvere 
aU' accennato costume antico di pie peregrina- 
zioni il motivo che fatto avesse presumibilmente 
trasportare in una provincia Pannonica siffatto 
lavoro di greca mano , nulla mi parrebbe più na- 
turale quanto Y addurre , che questo di cui prendo 
a trattare potesse esservi stato recato tra gli ar- 
redi sacerdotali, o tra la splendida suppellettile 
di alcuno dei conduttori di romane legioni, od 
anche degU stessi Imperatori; mentre, da Augusto 
in poi, varj Girono tra essi quelli che vi sog- 
giornarono guerreggiando , oppure regolandovi i 
destini. Né si oppone a ciò Tessere questa Di- 
vinità una Venere, anziché alcuna di quelle che 
reputavansi quah presidi alle guerresche vicen- 
de; poiché ad essa non meno che alle altre Di- 
vinità porgevansi voti da* Capitani degli eserciti 
onde ottenere la vittoria. Siane prova Y esem- 
pio di Cesare medesimo, il quale, pochi istanti 
prima di avventurare la sua sorte nei campi 
FarsaHci , fatto voto di un tempio a Venere 
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genitrice (0 , distribuì pure a' suoi soldati una tes^ 
sera militare y sulla quale era scritto il nome di 
Venere vittrice (a). Ed ove pure si opponesse che 
questo caso particolare non dee far legge in ciò, 
perchè Cesare fu indotto a ricorrere a Venere, 
soltanto perchè ambiva di far credere eh' egli 
discendesse in retta Hnea da quella Diva , non mi 
riuscirebbe punto difficile il dimostrare che altre 
famigUe romane ancora gloriavansi di discenderne, 
o almeno ebbero cura di eleggerla per protettrice ; 
ed i Triumviri monetaU ad esse appartenenti né 
segnarono l'effigie sulle monete, cui loro incum- 
beva di far comare. Oltre a quaranta famiglie, 
tra le sole di cui sino ad ora si conoscono mo- 
nete, ci lasciarono memoria sulle monete mede- 
sime del loro culto prediletto per Venere. 



(i) Àppian.f BelL civ., Ub. II, da^ Francesi mot d^ordrCf e dagP lu- 

pag. 494. liani passar parola, o pure dare il 

Servins adÀeneid. Ub.TUI, V. 681. santo. L^ ultima di queste frasi potè 

(a) Queste tessere ndUtari parmi forse derivare dal costume di dare 

che equivalessero 9 presso gli antichi per segnale d* intelligenza il nome di 

Romani, a ciò che al presente si chiama un santo. 
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Ma non sólo usavansì tali piccolissime statue 
metalliche come Lari o Penati, o pure come ar- 
redi sacerdotali o domestici: era ancora costume 
antichissimo il dedicarne nei Sacrar] delle diverse 
Divinità, sia nell'interno dei tempj, sia nel sacro 
luco o boschetto^ che sovente era annesso ai tempj 
medesimi più frequentati, od anche nel recinto 
(/epdy), che al pari dei moderni sagrati delle chie- 
se cattoUche servir soleva di asilo ai delinquenti. 

Frequenti sono le iscrizioni che s'incontrano 
nelle voluminose raccolte epigrafiche, di che ab- 
biamo dovizia , alludenti alla consacrazione od 
offerta di statuette (signa) votive. 

. . ... 

Ed ove pur si bramasseiro altri esempj, prefe- 
rendo sempre queUi relativi a questa medesima 
Divinità, rimanderò il mio Lettore ali* epigramma 
di Nossis (i), nel quale si trova che Polyarchis 
consacrò a Venere una statuétta d'orò. 

(0 V. Poetriar. octo etc. ed. Wolffio, pog. 90. 



Premesse le accennate considerazioni, passo a 
descrivere il frammento qui espresso; se non che 
inutile mi sembra,, rispetto a* suoi connotati ar- 
cheologici , nulla quasi V edace tempo risparmiato 
avendogli, di quanto poteva manifestarci in di- 
stinto modo, sotto quale, tra le moltiplici sue 
antiche denominazioni, dovea intitolarsi questa 
rappresentazione. 

Ove tutti si scorrono i dugento quarantotto, tra 
nomi, soprannomi e principali epiteti di Venere 
che l'acutissimo Larcher, con indicibile pazienza 
e pari criterio, pervenne a discemere nelle opere 
degli antichi scrittori, pare che dovrebbe rinvenirsi 
di che intitolarla giustamente. Né è inverisimile 
il supporre che alla sinistra gamba, la quale sven- 
turatamente le manca, fosse annesso un qualche 
simbolo caratteristico della sua rappresentazione. 
Ma nello statò in cui fu tratta di tèrra, e nel 
quale preferii che fosse scrupolosamente imitata, 

> 

anziché supplirvi con imaginad ristami, la testa 
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è alquanto malconcia dalla ruggine dei secoli, la 
destra mano à monca di tutte le dita, e siccome 
ho accennato, la sinistra gamba, non che quasi 
tutt' intera Y unita coscia fu staccata dal tronco 
deUa figura, probabihnente nel cadere che avrà 
fatto tra le rovine di qualche incendio o per 
altro simile disastro. La sola mano sinistra, vez- 
zosamente atteggiata, è queUa che ci ofifre un 
simbolo, tra i molti coi quali T antichità figurata 
distinse questa Divinità. 



Questi è un fiore, o, per esprimermi più esat- 
tamente, il caKce di un fiore; giacché dessa è 
la sola parte che ne rimane, i petali della co- 
rolla, del pari che il gambo essendo stati svelti 
nell' accennata circostanza. Quale disaggradevole 
combinazione pertanto che anche il solo dato, 
sul quale potevasi fondare una provata spiega- 
zione di questo monumento , abbia ad essere 
anch' esso destituto de' suoi princìpaH segni ca- 
ratteristici ! £ quanto mai ^ono rare le opere 



i6 

dell'arte antica, le quali 8Ì veggono tuttodì ri- 
comparire aUa luce , che sieno state da essa inte- 
ramente rispettate! Convien dunque consolarsi, a 
riguardo di questa, contemplandone la squisita 
bellezza delle forme, la venustà del carattere, 
la mollezza inarrivabile dei contomi, la grazia 
nobilissima dell'attitudine, tutti in somma quei 
pregi che posero e porranno eternamente in 
onore, sopra ogni altra opera dell'arte, quelle 
degli artefici greci, i quali pervennero a trovare 
il punto felicissimo sino al quale è lecito all' uma- 
no ingegno di spingere l' imitazione della Natura, 
nobihtandola. Eglino ì primi riuscirono nell' assunto 
che parca superiore alle terrene menti, quello 
cioè di esprimere con naturali forme la Divinità , 
la quale prima, per disperato ripiego, solevasi 
violare sotto le figure arcane or di animali, ora 
di piante , ora perfino di rozze pietre , talché 
vide la bella età della Grecia sostituire all' Irco 
di Mendes (0 il Giove Olimpico di Fidia (a)^ 

( X ) Herodot. in Eaterpe % cap. XLYI9 (a) Pausali. Ub. Y> cap. II , pag. 40 ^« 
pag. 107. 
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all' Eliogabalo dell* Asia ed al Disco Peònio (0 
l'Apollo Pitdo od Alessicaco (a) di Galamidé, al 
Cono petroso di Pafo le Veneri di Pràssitele, 
onde Goo e Gnido andarono fastose (3), alla stra- 
vagante Astarte degli Assirj ed al Simulacro ancor 
più singolare della Diva di Samo la Giunone di 
Policleto , primo onore di Argo (♦) ; e ciò dicasi 
di tutte r altre rozze fogge di Divinità venerate 
da' più antichi popoH, le quali, mercè l'ingegno 
sublime dei greci artefici, assumendo nuova, più 
gentile e poscia quasi divina forma, valsero pure 
efficacemente ad ingentilire gli animi ed i costumi. 

Ritornando alla Venere, e prima eh' io mi accinga 
a ragionare del solo attributo che le rimane, dirò 
che il di lei capo, vezzosamente inclinato al destro 
fianco^ è adomo di una ricca capellatura bipartita 
in sulla fronte , ed annodata negligentemente alla 

(i) Maximi Tyrii, Dissert. YIH , (3) Plin. HUt. Nat. lib. XXXVI, 

cap. Vlil, pag. 87. cap. Y. 

(a) YUconti, Museo Pio-Clement. (4) ^^nkelm. Storia dell* Arti del 

tom. Ifl pag. 27, uy. XIY. Di».* tom. U» pag. 216. 

8 
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naca^ in modo però da lasciar cadere sott ambo 
g^ òmeri^ fino sol petto^ dae abbondanti cioc'^ 
che; talmente che sembra che scrivesse appunto 
per qaesta Venere medesima il poeta che disse : 

Jliutans cui pendei ab armisy 

Et se ... . per candida colla repandit. 

Anche Apollonio Rodio (O parlando della Dea dice: 



ciò che Tenne elegantemente parafirasato dal car- 
dinale Flangini: 

Ed ai folti capelli^ che divisi 

Di qua e di là vestian le bianche spalle. 

Non T ha statua , né altro genere, di opere 
antiche figurate che rappresenti la Dea, in cui 
non si vegga sempre smdiosamente assettato que- 
sto inapprezzabile onore del capo. £ tanto era 
invalso presso gli antichi questo princìpio, che 

(i) Ai^onant. lib. HI, T. 43. *. 
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Epimenide e CoUuto, volendo onorare Venere 
con un soprannome lusinghevole , le diedero T epi- 
teto di xttMMuiu^f dalla bella capellatura. 

Nulla, a mio giudizio, prova maggiormente il 
tirannico impero della Moda, quanto la malaugu- 
rata smania, che verso la fine del passato secolo 
trasse , anche appo noi , il sesso più gentile a 
mietersi spietatamente il più bellV ornamento che 
da Natura avea ottenuto. A chi non è nota la 
stima in che era tenuta presso l'antichità una 
bella treccia femminile, e con quanto studio ri- 
cercavasi di coltivarla e di modellarla in mille 
guise diverse (O? Non v*è esempio, che io sappia, 
che tra tante figure muliebri, a noi pervenute 
sui monumenti antichi d'ogni genere, pur una se 
ne vegga col crine reciso ed irto, quale appena 
converrebbe aUa ferocia di un gladiatore, e quale 

(i) V. Guasco, Delle Onuttrìo e V.B8tHger,6<liino,0^(v3VotgcttQ(nm 

de' loro affiz) i ed insieme della ìa- im fntiiimttet t'mtt trista Stimetitt. 

perttiùone dei gentili per la dùoma. C(t1>|ia 1806. 

Napoli 1775. 



20 



le nostre belle, anche le più delicate , adottarono 
in quel tempo, con tanto loro discapito. Si grande 
era la stima che della chioma si facea negli an- 
tichi tempi, che nulla di più prezioso seppe sa- 
grificare per la salvezza del consorte Evergete 
r appassionata Berenice, quanto la propria chioma; 
tal che le valse T onore d'intitolarne una celeste 
costellazione e d' inspirare uno degl' Inni più ani- 
mati al cortigiano CaUimaco. 

Riprendo ora il mio assunto, osservando che 
rarissimi sono gU antichi monumenti nei quaU 
questa Diva si vegga effigiata con fiori, sia che 
si cerchino nelle opere di statuaria, sia nelle pit- 
ture , sia àncora nelle medagUe , nelle pietre , 
gemme e paste antiche, nelle ultime delle quali 
classi di oggetti è infinita la varietà che s' incon- 
tra dei modi coi quali verniero figurate le vetuste 
Divinità; quindi riesce tanto più interessante la 
nostra Venere, anche per tale sua rarità di rap- 
presentazione. 



\ 
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Uno dei rarissimi monumenti che tale ce la 
figurano é un* urna antica del Palazzo Barberini 
di Roma (o, sulla quale vedesi Venere intenta a 
coglier fiori in compagnia di Diana , di Pallade e 

Pro8erDÌna« nei orati Siculi di Enna. 



Un altro è Y antichissima Bocca di pozzo che 
si conserva nel Museo Capitolino, prezioso saggio 
della greca scultura, di quello stile d'arte che 
precedette la bell'epoca di sopra accennata, e 
che gU Archeologi del tempo nostro hanno con- 
venuto d' intitolare col soprannome di eginetico (a). 



(i) TK^nkelm. Storia delle Arti del 
DÌ0.* tom. I, pag. 3iS. 

(a) Mi si perdoni , §* io prendo 
in questo luogo occasione di ester- 
nare che non sempre» a parer mio» 
si donno ritenere» siccome traspor* 
tati anticamente di Grecia» gli avanzi 
dx scnltnra di stile eginetico che si 
dissotterrano negli scavi d* Italia» e 
come io creda non essere intieramente 
giudiziosa Tapplicazione di quest* epi- 
teto allo stile d*arte cui venne asse- 
gnato* Dal primo momento ch^ io presi 
a trattare la Numismatica, antica non 



potei a meno di maravigliarmi nel 
vedere questo medesimo stile aflatto 
comune nelle monete più antiche ita- 
liche ( o cM>me altri propende a chia- 
mare icoZìote ) » in queUe cioè che 
vantano una prova certa di somma 
antichità i mentre quell* altre di Gre- 
cia» che, per età» appena potrebbero 
accostarsi ad esse» sono ben lontane 
dall* eguagliare le italiche in merito 
d^arte. Winkelmann nel suo Trattato 
preliminare intorno air arte del Di- 
segno degli antichi popoli (Sez. II 
storica» pag. LXI) die a divedere- 
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Nel basso rifievo che F adoma sono effigiati i 
dodici Dei maggiori 9 tra' quali appunto la Ve- 
nere tiene in ambe le mani un fiore , che vuoisi 



aver egli pretentlu questa verità , 
cioè a dire qaesta tuperiorità degli 
anticliistiini abitatori dell^Italia meri- 
dionale sui Greci stessi contempora- 
nei» e giudicò che le prime monete 
di Tebe, di Atene, ecc. sieno state 
coniate più tardi che quelle d* Italia, 
sia della Magna Grecia , essendo 
questa in que* primi tempi stata molto 
più florida della Grecia piedesima, e 
perciò più potente nella coltura delle 
€xrti. Non giungo a comprendere , 
come una tale osservazione giudizio- 
sissima non bastasse a determinare 
quel valente Archeologo a denomi- 
nare altrimenti che coli* epiteto di 
eginetìco lo stile delle greche sculture 
cotantp somigliante a quello degli 
anzidetti monumenti. Io non trarrò 
motivo da queste conaiderazioni per 
concludere, siccome a taluno somma- 
mente erudito entrò in mente , e che 
a primo aspetto sedur potrebbe un 
certo orgoglio nazionale, cioè che 
debba da tutto ciò inferirsi essere 
irragionevole il credere, la Magna 
Grecia un aggregato di colonie greche 
ivi trapiantatesi , e che ali* incontro 
simil cosa debba intendersi dei Greci 
medesimi rispetto alla Magna Grecia v 



poif;hè il titolo di Grande non avrebbe 
giammai potuto competerct alla figlia, 
ma sibbene alla madre patria. Più 
compatibile sarebbe, a mio avviso, 
r argomentare , dietro questa incon- 
trastabile superiorità delle colonie 
greco-italiche in materia d* arti , a 
petto della Grecia stessa (parlando 
degli antichissimi tempi ) , che presso 
la figlia Tarti medesime allignassero 
da. principio assai più prosperamente 
che nella Grecia, e che per ciò de- 
nominar si dovesse meritamente Tan- 
tico stile greco, ora detto eginetico, 
piuttosto coQ* epiteto d* italico. Con- 
vinto che in punto di stile d*arte, 
più assai che suUa fede degU antichi 
scrittori, bene spesso destituti delle 
cognizioni necessarie per giudicarne 
con sicurezza di tatto, riposar si debba 
su quella dei monumenti dell* arte 
medesima, io propendo a credere che 
le vetustissime monete di Sibarì, Cro- 
tone , Posidoma , Caulonia , Meta- 
ponto, Pandosiat Taranto, Zancle, 
Siracusa , ecc. , non meno che 1* in* 
credibOe quantità dei vasi figurati di 
età remotissima, abusivamente chia- 
mati efnuc^*^ che trovansi, senza 
paragone, assai più firequenti nella 
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intendere come segno della sua tutela per gli orti^ 
secondo viene riferito da' greci mitologi (O, non 
meno che da' latini scrittori {%). A questa sembrano 



Magna Grecia e nella Siolia che nella 
Grecia stessa , provano abbastanza che 
<]nesto medesimo stile» anziché es- 
sere passato di Grecia in Italia, dee 
necessariamente avere avuto presso 
qnest* ultima il suo nascimento. La 
qual cosa ci viene confermata dalla 
sua stretta parentela coli* antico stile 
etrusco , dal quale primordialmente 
potè derivare, pel contatto in cui 
trovaronsi questi ultimi artefici nei 
hioghi della stessa Magna Grecia, ove 
cransi parimente stabilite diverse co- 
lonie etnische otoscaniche. Se è vero 
quanto ci venne riferito da Heyne 
(Àdditions à THlstoire de TArt par 
Winkelmann , édition de Paris , pag. 
^67)9 guc toutes les colqjùes de la 
Grande Grece, en general, se troupe^ 
rent cwiUsées et soumises à des sages 
his, et à u/t goijwemement régulier, 
asHint que la Grece méne, dont elìes 
étoient sorties, posséddt un seul état 
hien discipline, j,e pense que ces mémes 
viUes de la Grande Grece ont dà leur 
cwiUsation principalement à Vexemple 
que kur donnoient les Étrusques, qui 
dans ce tems'là oi^ient déjà fonde 
doUze colanies dans la Campanie ,^ non 
potrà più trovarsi straordinaria pretesa 



la mia, che lo stile d^arte, che da-* 
gli Etruschi ricevettero gli artefici 
della Magna Grecia, e che da questi 
modificato passò evidentemente nella 
Grecia stessa, abbia a dirsi italico, e 
non eginetìco. Se i monmnenti irre- 
firagabili da me addotti non bastano 
a provare T origine italica di questo 
stile , qual altra più cliiara prova po- 
trebbe mai porsi in campo in favore* 
della Grecia, che vanti una pari an- 
tichità, anzi una maggiore, quale pure 
si converrebbe per poter dire «h* essa 
abbia in ciò preceduto T Italia stessa? 
n dire eginetico questo stile, soltanto 
perchè la prima fu Egina ad adot- 
tarlo tra* Greci , non sarebb* egli lo 
stesso che intitolare etrusco lo stile 
egizio, solo perchè gli Etruschi, primi' 
tra gli abitatori d* Italia, lo introdus- 
sero nel loro paese ? Ma troppo mi 
ha fatto deviare dal mio argomento 
cotal quistione, resa intricata oltre 
ihisnra dalla prepotenza dei sistemi. ' 
(i) Philostrat. Icon. lib. I, n.* 6, 

pag. 773. V 

(a) Yarro, de Lat. ling. lib. Y, pag. 48. 
PHn. 1. e. Ub. XIX, cap. XIX, S i. 
Lips. Antiq. lect. lib. HI, cap. I, 

pag. 139. ^ 
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pertanto convenire gli epiteti di i^iia^ e di £uxap- 
iros, fertile e feconda datile da Plutarco ó), e l'altro 
di Friuis ricordato da Solino (a). Quale pòi sia la 
natura dei fiorì eh' essa tiene delicatamente fira 
due dita non si saprebbe abbastanza determinare. 
V è anzi tutta V apparenza che sieno fra loro di- 
versi, a meno che non si debba credere che Tuno 
cominci a sbucciare dal suo calice, e F altro vi 
stia ancora affatto chiuso. 



Un terzo monumento fregiato di ima Venere 
col fiore è uno dei due beUissimi candelabri di 
marmo, anch'essi appartenenti al già citato Mu- 
seo Barberini (3) ; se non che tanto in questa scul- 
tura, quanto nella precedente la Dea é vestita, 
non già nuda, siccome generalmente si vede ef- 
figiata nelle opere eseguite in questo antico stile. 
Cosi forse era figurata la famosa Venere di Coo, 
opera divina dello scalpello di Prassitele, che dagli 

(i) Amor. pag. 1347. (3) UTinkelnk Moanm* incd* fig. So.. 

(a) PolyhUtor. cap. II t pag. io. 
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abitanti di quell' is'ola, per sentimento di pudore, 
iu preferita all' altra dello stesso artefice, rappre- 
sentata ignuda, la quale yenne poscia acquistata 
da quelli di Gnido. Ma la figura di quest* ultimo 
monumento barberiniano potrebbe facilmente con-r 
fondersi coli' altra, che presso gli antichi significar 
soleva la Speranza, Spes , poiché sempre in tal 
modo si vede espressa sulle pietre incise non 
solo (i) , ma ancora, e molto più frequenteniente 
sulle antiche monete. Un altro interessantissimo 
monumento , che tale ce la rappresenta, è l'Ara 
Cabina con Venere e le Menadi danzanti, ripor- 
tata nell' unico tomo fin ora pubblicato del Museo 
Ghiaramonti, nelle quattro tavole xxxvi, xxxvii, 
XXXVIII e XXXIX, ed eruditamente illustrate dai 
signori Filippo AureKo Visconti e Giuseppe An- 
tonio Guattani {»). 

(i) Raspe, Gfttal. raisonné des Pier- rappresentare alcnne principali Divi- 

res gravées. FI. XLYIII » n.* 8084. nità. Neil* accennata opera di scultora 

(a) In questo monumento ci viene elegantissima» di genere grandioso, e, 

somministrata una chiara prova del s' è lecito aggiungere, anche alquanto 

rispetto che si aveva, anche ne^ tempi licenziosetto , la sola effigie di Ye- 

andaù, per certe maniere antiquate di nere è espressa nel pretto carattere 



Due gemme eziandìo del Museo Granducale 
di Firenze (O » T una un ametisto , 1* altra un to^ 
pazio, ci rappresentano Venere Ortense, e siccome 
tale viene in una di esse confermata dalla pre-* 
senza dello stesso Dio degU orti, collocato in 
forma di Erma in un* edicola. Ma non già un fiore 
tengono amendue nella sinistra mano, piuttosto 
un ramoscello di mirto, ciò che insegna doversi 
ravvisare in ambe le rappresentazioni la Venere 
Minia o Mirtea, della quale ci fanno menzione 
Plutarco («) e Plinio (S); notando particolarmente 
quest* ultimo eh* essa cangiato avea il prisco nome 
di Mirtea in quello di Marcia^ Ara vetus Veneris 
Myrteae, quam nunc Murciam vocant. 



italo-greco an^cUMioto « o «■ , pci^ 
•ervirmi dell* espressione ora abast- 
Tamente adottata , nell* eginetico, cV è 
quanto dire secco e rigido. Non è 
dunque sempre lo stile dell'* arte un 
assolato indizio Talevole a determinare 
l'epoca del lavoro « nell* egnal modo 
che non varrebbe a gifidicare dell' età 
dì una rappresentazione deUa Nostra 
Ponna di Loreto, o di quella di 



Eiosideln* o d'altra delle venerate 
imagini dei santuar) celebri, in roz- 
zissima maniera eseguite ed effigìaie 
ad imitazione dei vecchi originali. 

(i) Cori, Mas. Etr.« tom. I,ub. 
LXXU, b.* 8 et 9. 

(a) Quaest. Rom. pag. a66 E. 

(3) Hist. Nat Ub. XY, cap. XXXYI, 
pag. 753. 
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Oltre i rariesinv eeempj da me citati, nulT altro 
io Baprei addume, in cui ^[ueeta Diva ^ia perve- 
nuta sino a noi effigiata in tal n^odp. Né recar 
dee meraviglia al lettore il vederne produrre si 
pochi, ove si faccia a considerare cke m ditta 
r immensa eolle;EÌonie di oltre quindici inil<a im- 
pronti glittografìci, formijta $0Q incredibile fatica 
e zelo, presso tutti i piibblici e privati nyusi^i 
dell* Europa, dall* instanct^ile ^cnjitore sci^zzese 
Giacomo Tassie, e pubblicata a Londra (i) da R. £. 
Raspe, di dugento settantasei imj[N*pttti di pietre, 
gemme e paste antiche, portantji la figura di Ve^ 
nere , in una sola si vede rs^resentata col fiore. 

Ora quale è mai questo fiore che la Venere 
qui figurata tiene nella sinistra mano ? Nella som- 
ma difficoltà di determinarne la qualità, per la 
mancanza di sufficienti segni caratteristici, non 



(i) A deKriptiye Catalogiie of a aa i|itagUot takea firom the inott ce- 
general colleotìon of ancient and mo- lebrated Gabineta in Eoropa. 
dera engraved genu» caineos, as well London, 1791, a voi., 4.* 
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mi rimane che ad indagare quali fossero i fiori 
che nell'antica mitologia, principalmente greca., 
venissero assegnai ali. Dea della bellezza. 

Scorrendo gli autori più rispettati dell* antichità, 
io trovo in Nonno (0 che Giove volle che la 
rosa fosse sotto la tutela di Venere. Pausania (») 
riferisce la cosa medesima, aggiungendovi pure 
il mirto. Anacreonte (3) c'insegna come la rosa 
nascesse alloraquando la Dea usci dall' onde ma- 
rine. Questo fiore deliziosissimo, che intitolossi 
la Regina degli Orti, saggiamente fu trascelto per 
simbolo della bellezza , non tanto pel suo grade- 
voUssimo aspetto e per la sua fragranza, ma 
eziandio per la sua sfuggevole vita. 

' Diverse sono le cagioni per le quali vuoisi 
che si tingesse di rosso il primitivo suo candore. 

^i) DionysUca , lib. XII, y. ili. (3) Àllor la rosa nacque, 
(a) In EUac. poster, lib. VI» cap. Che Venere dal seno 

XVn> pag. Si 4. Usa delle salse aeque. 

' Od^ LUI f trad. di Bart. Coniai. 



Chi r attribuisce ali* essersi la Dea medesima tra- 
fitto un piede con una spina , allorché accorrendo 
scalza (à<my$aXdc) a proteggere V amato Adone con- 
tro Vira gelosa di Marte, intricorai in un cespuglio 
di rose (0. In cpell* occasione non solo di bianco 
divenne rosso il suo a>lore , ma le venne pur 
anco infuso il delizioso suo odore. Altri, e questa 
è r opinione più comune, lo ascrive all'essere 
nata dal sangue di Adone stesso, siccome ci 
attesta anche Ovidio (>) 



. . . . cruor in fiorem mutabitur 



Non dovette questo fiore soavissimo essere 
stato in onore soltanto presso gU antichi Greci 
e Romani. In Oriente , donde probabilmente 
pervenne, sino dai più remoti tempi, alla Grecia 
la coltura di cosi grato arbusto, e dove è ancora 
oggidì un oggetto non solo di lusso , ma quasi 
direbbesi di necessità, dovea pure assegnarsegli 

. (i) FEAIIONIICA» sive de Re nw (9) Metamorpli. lib. X, v. 798. 
•tica» lib. XI 9 cap. JNIL 
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im* orìgine divina. Se fossero giunte fino a noi 
opere di antichi scrìttorì di quelle parti, avrem* 
mo, io credo, incontrastabili dati che ci atteste- 
rebbero una siffatta circostanza. In mancanza loro 
però rinvengo in Busbeqmo (0 di che mostrare, 
che anche nei tempi di molto posteriori non 
risparmiossi la venerazione per la rosa, né tara- 
poco la favola, rispetto alla sua origine, facen- 
dosi nascere dal sudore di Maometto. Tureat, 
die' egli , nec rosarum folla humi jacere paùwuur : 
quod ut veteres rosam ex sanguine Veneris, sic 
isti ex sudore Mahumetis natam. sihi persuaserint. 
Inoltre è noto il libro stimatissimo in tutto FO- 
rieote, scritto verso Tanno 656 àeS3ì Egira dal 
famoso Saùdi Schiraù Modekeddim , al quale fu 
dato il titolo di Gulistan, che é quanto dire 
Giardino o Campo di rose, ed a cui il traduttore 
latino Gentitts impose quello di Bùsariwn polir- 
àcum (a). 



(i) Epist. I, i»g. i5, BuoT. <a) D'Aeibclot, BibUodi. Onent. 

tom. I, au mot GuUstan. 
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Da queste mitologiche tradizioni, anzi da questi 
voU della fantasia feracissima degH antichi poeti 
debbonsi credere derivate le denominazioni 



rosea e di fiorita ( àydcM ) date alla Dea, la prima 
come equivalente di htUxii seguendo il parere di 
Heyne (0, oppure come alludente al vivace co^ 
lorito della sua carnagione (*) , qualità che Apelle 
seppe dare alla sua Venere Goa cotanto decan- 
tata. A ciò si riferisce apertamente questo passo 
di Tullio (3): Dicenuts ergo, quod in Venere Coa 
corpus illud non est, sed simile torpori i nec ille 
fusus et candore mixeus rubor sanguis est, sed 
quaedam sangiànis similitudo. La seconda parti*» 
colarmente applicata alla Venere Gnossia, per 
quanto ci assicura Esichio (4): la terza di ^oiaS&KTta^ac 
{dalle rosee dita)^ di cui Golluto fa uso (S), e che 
da Omero fu assegnata altresì ali* Aurora : la 

(1) Dixit et averténs rosea cervice (2) Holdsworth. Remarks and Dia* 

refìiUU. eertations on VirgU. pag. a 17. 

Yirgil. Aeneid. I. (3) De Nat. Dcor. .lib. I, $^7* 

.... roseoque haec insuper addidit p«g* 4>9* 

ore. (4) AUà roce Aivtffia • 

Ibid. n. (5) Rapi.. Hdenae, v, $7.- 
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quarta finalmente di voiruxé^ffovac adoprata da Saffo (t), 
interpretata erroneamente per avente molti troniy 
ovvero potentissima , mentre , a giudizio dell' av- 
vedutissimo Larcher, la voce S^povov dee qui inten- 
dersi per fiore; con che verrebbesi ad alludere ai 
fiori ond' era sparsa la- sua veste, o forse meglio 
ancora, a quelli onde veniva spesso coronata (a). 

Non solo però la rosa tra* fiori , ed il mirto 
tra le piante èrano sacri a Venere: venivanle 
parimente dedicati, o per lo meno solevansi ad 
essa paragonare il papavero, il giglio ed il pomo 
ancora. . 



Sarà grato agli animi gentili eh' io, per rispetto 
al giglio, segua, preferibilmente all' opinione poco 

# 

delicata dell'' autore citato da Ateneo (3) , il con- 
cetto di Anacreonte- Quest' ultimo , descrivendo 

(s) Od. in Venere 9 v. 3. che Tenere solevasi coronare di rose. 

{%) Pascaline, De Córonis, pag. iSa^ Hùic, egli dice » rosis decussatim snn- 

riferisce apertamente dietro il seguente culatis sertata contextio, 
passo di Marziano Capella (lib. I.) (3) Lib. XY, pag. 653. 



« 

un disco sul quale la Diva della bellezza era 
rappresentata tra le onde marine, dice: 

Mcya xv/xa ^polra re/xve/, 
Mitroy avXccKog iè Kvirpis » 

^ Boseis super papilliSj 
Teneram infra cervicem^ 
Ingentem fiuctum nunc primum secai. 
In medio aiuem salci VenuSy 
Sicut lilium violis involutuniy 
Translucet per tranquillum. 

Od. LI. 

» 

; Riguardo al papayero non farò che accennare 
alcune delle particolarità che, presso gli antichi, 
assegnare lo fecero a questa Dea, non meno che 
a Cerere, potendo soddisfare oltremodo il desi- 
derio di chi volesse più ampiamente conoscere 
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tutto quanto rìferivasi, negli antichi tempi, a 
questa pianta V opera laboriosa del pari che rara 
del Periandro (0 , ove tutto quello che mai poteva 
dirsene si trova eruditissimamente raccolto. 






Ma conviene eh' io faccia avvertito , che ogni 
volta che si rinviene sopra antichi monumenti, 
unita all'imagìne di Venere, la figura del papa- 
vero, dessa non é mai in istato di fiore, ma 
sibbene di fiiitto, rappresentato nella capsola che 
ne contiene i semi numerosissimi (a). Quest' os- 
servazione mi porta a considerare che una tale 
pianta le venisse assegnata principalmente come 



(i) MHKaKOnAITNION , uve pa- 
paver ex omni antiquitate erutam etc. 
V. pag. 107 et seq. 

(a) Non può aacriyersi >«' non ad 
nna accidentale ^trazione (cosa ra- 
rifaima in archeologo cotanto insigne ) 
la prova contraria che ne verrebbe 
al BÙo assunto» dal passo che si legge 
nell* opera preziosif sima di Ennio Qui- 
rino Visconti ( V. Maseo Pio-Clemen- 
tino» tom. n » pag. 104), ove par- 
lando della Venere dì Canaco Sicionio» 



della quale ragiona Pansania ( in 
Gorinth. lib. II , cap. X ) , asserisce 
che teneva nella destra mano un fiore 
di papojifero, Un^ occhiata però che si 
dia al testo originale di quel!* antico 
scrittore ùak palese ch"*^ egli non ha 
accennato il papavero se non in gene- 
re» senza indicare che vi fosse stat9 
espresso piuttosto in istato di fiore 
che di capsola. Cosi si legge s rmw 
jceipJv 8$ ffji^f* m fii9 isitiMiva» ^aUera 
manu pap<wer, e nnU* altro. 
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simbolo di fecondità, ciò che sembra secondare 
mirabilmente 1* epiteto di euKOffTros » feconda, datole 
da Plutarco, siccome ho notato piìi sopra (0. In 
fatti tra tutta V interminabile famiglia delle piante 
che tanti naturalisti coraggiosissimi ed intrapren- 
denti del pari che istrutti ci hanno fatto conoscere, 
da che la smania dei viaggi venne provvidamente 
secondata e favorita dalla munificenza dei Governi 
e dalle speculazioni commerciali, niun' altra sa- 
prebbe addursene, che in tanta copia si ripro- 
duca quanto il papavero (a). Da una capsola eh* io 
scelsi tra molte che mi furono mostrate, io ne 
estrassi il peso di settantasette grani di semi, 
ognuno dei quali grani mi diede la media propor- 
zionale di quattrocento sessantadue semi, ciò che 
forma il numero, quasi incredibile, di trentacinque 



(i) Vedi pag. 34. ci» in dò anperatM U papavero, non 

(a) Tra le piante che più si acco- può darsi colpa agU antichi di avere 

stano in fecondità al papavero pnò trascelto qnest* oltimo per simbolo 

nominarsi la Metrosiderot gìauca, ori- della fecondità» siccome quello che 

ginaria della Nuova Olanda. Ma in qne* tempi avea il vanto di supe- 

qoand* anche pnre tra quelle recente- rare in fecondità tutte le altre piante, 
mente scoperte se ne trovasse alcuna 
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mila, cinquecetito settantaquattro semi perfetta- 
mente formati e capaci di germogliare. A ragione 
pertanto vi fa chi fece esclamare intorno a sé 
stesso il papavero co : 

Ergo foecundum super omne germen 
Me Deus f ecity numeroque lurhcue 
Persìcum vincit mea seminalis 

Capsula castnan. 

^on ignoro io già che una tale pianta fosse 
consacrata a Venere pur anco per la sua qua- 
lità eminentemente afrodisiaca ; molto più se pre- 
star si dee fede ai miracoli che intomo a ciò 
riferisce il celebre Bodeo di Stapel ne* suoi Co- 
menti alla Storia delle piante di Teofrasto. Ma 
eh* egli fosse più comunemente riguardato dagli 
antichi siccome simbolo della fecondità io lo 
desumo dal vederlo pressoché sempre accom- 
pagnato da spiche di frumento o di orzo, nei 
moltissimi monumenti che ce lo rappresentano. 

(i) Y. Feriander, Le, pag. iso. 



\ 
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Gò posto, mi sembra doversi escludere che 
nel frammento qui espressò scorgere si possa 
quest* ultima pianta, poiché in esso non può am- 
mettersi se non la presenza di un fiore. 

Se mai io non mi allontano dal vero nello sta- 
bilire che sia una rosa il fiore che la nostra Ve- 
nere tiene tra le dita, mi rimarrà ora d* indagare 
se la sua attitudine si riferisca a qualche tratto 
della mitologia a ciò relativo. 

Negli scogli di Lutazio (O io trovo consegnato 
un passo, che ci attesta la disfida tra Amore e 
la vezzosa Diva sua genitrice , a chi colto avrebbe 
maggior copia di fiori. Sembra che da principio 
la Dea si avvedesse di rimanere perdente, s* ebbe 
d*uopo di ricorrere ali* ajuto della Ninfa Peri- 
stera, la quale di soppiatto le andò porgendo i 
fiori che anch' èssa affi*ettossi di cogliere. Non 
sarebb' egli possibile che il greco statuario avesse 

(i) Sutiiu Theb.lib. lY* y. aa6. 
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voluto aUudere a questo fatto mitologico, rap- 
presentando la Diva in atto di vantarsi vincitrice 
in questa graziosa lotta, portando come segnale 
del suo trionfo quel fiore medesimo che una 
ricordanza amorosa dovea renderle, sopra ogni 
altro, caro ed accetto? 



Altri più di me sicuro nell* ameno e vastissimo 
campo della mitologia saprà certamente trovare 
una spiegazione più felice a questo difficile ar- 
gomento. Né io lo desidero soltanto, ma invito 
anzi gli eruditi ad indicarla, ove loro riesca di 
cogliere, meglio eh* io non abbia avuto il talento 
di fare , nel giusto significato di questa rappre- 
sentazione. Per ora io mi arresto in questa, non 
tanto perchè V altre spiegazioni che mi andò sug- 
gerendo la mia mente mi parvero meno proba- 
bili , quanto perché questa sembrommi ' la più 
consentanea al delicatissimo modo di sentire 



greci artefici, del quale abbiamo cosi gran numero 
di parlanti testimonj. 
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Potrebbe ora darsi luogo ad un' altra ricerca, 
non meno interessante delle antecedenti, sopra 
quest* argomento, per determinare cioè a quale 
dei moltiplici antichi simulacri di Venere il no- 
stro franunento assomigli o si riferisca. Ciò mi 
conduce a riprendere tra le mani Y opera da me 
replicatamente lodata di Larcher, nella quale più 
di cento quattro statue e sette pitture sono ciò 
che a tale proposito egli giunse a distinguere 
nelle opere degli antichi scrittori classici. Ma per 
quanta attenzione io abbia posto in questo nuovo 
esame, non mi venne fatto di rinvenirne alcuno 
che ci richiami il presente frammento. Altro per- 
tanto, a mio avviso, non saprebbe dedursi da 
ciò, se non che tante essendo state le fogge 
nelle quali gli antichi artefici effigiarono le varie 
Divinità, non è presumibile che di tutte siasi 
fatu menzione dagU scrittori ; e quand' anche 
pure di tutte si fosse da' medesimi ragionato , è 
troppo noto che una piccola porzione soltanto 
delle opere degli antichi autori potè giungere 



/- 
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sino a noi. Dunque anche sotto questo aspetto 
il presente monumento riesce vie più commen- 
devole, siccome un modo peregrino di rappre- 
sentare questa Divinità. 

Ora più non mi rimane se non che a far motto 
intomo aU' antica doratura, di cui la descrìtta 
statuetta conserva tuttavia manifesti indizj , ciò 
che mi obbliga a toccare di volo qiiest* usanza 
vetustissima, la quale ci dimostra che sommamente 
antico è pure il costume di simulare il valore 
delle cose. Che un siffatto espediente si praticasse 
nelle grandi statue , le quali se d' oro fossero 
state, r intrinseco loro valore avrebbe ecceduto le 
ricchezze dello stesso Creso , è assai naturale : ma 
che ciò venisse adottato anche per gli oggetti di 
minutissima mole, non saprebbe spiegarsi se non 
se col dire, che una sottile aurea intonicatura , 
oltre al produrre ali* ocdbio un effetto più aggra- 
devole, contribuiva inoltre a salvare il bronzo 
da quelle macchie di -prima ruggine, che quasi 



\ 



41 

ogni metallo, e il bronzo tra* primi, contrae dal 
contatto dell* aria e dall* azione dell* mnidità , al 
qual difetto rimediossi modernamente, imitando 
in modo mirabile la verde patina che il solo 
corso di molti secoli può creare, ed a cui forse 
non avrebbero saputo arrivare le chimiche co- 
gnizioni degli antichi. 

n caso di Polyarchis da me citato alla pag. 1 3 
mi suggerisce 1* idea che fosse proprio delle sta- 
tuette votive r essere d' oro , o per lo meno di 
argento (0 » e che i soli facoltosi ne offrissero 
quelle veramente tali, ed i meno agiati delle altre 
soltanto indorate (»)•• Se ciò potesse ricevere un 



(i) Di ttataette Totive di argento conaer^ato la memoria nella aegnente 
il Maidini ( lib. V« cap. VI) ci ha antica ìscrizionei 

BXniX • AT6 • L • DBTSIAinrS • A • FABITS • lAHTHVS • CTS' 

IMAOIMBS • ABGBNTKAS • BBOETM • 8BPTEM 

?08T • SBDICATIONXlf • 8CHOLAX 

XT • HVTVI/M • CVM • TABBU& • AIMXA 

DB • STA • nCTMU • DSOnVHT 

te 

(a) Pflzrebbe opponi a primo atpet> di Atene mui staina di PaUade tol- 
to a ^ett* atsemone il caso di Nicia tanto indorata 9 mentre le ricchienme 
riferito da Plntarco (in Nic. cap. Y)e miniere d* argento di Lawrium da Ini 
Qneati avea consacrato neU^ Acropoli posfednte ayeanlo fatto il cittadino 
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aspetto più deciso di archeologica verità, con-* 
verrebbe allora inferirne che il presente monu- 
mento, lungi dall'essere stato adoperato antica- 
mente siccome Lare o Penate , non avesse al 
contrario servito se non come statuetta votiva. 



Ove si volesse dar luogo a congetture di quel 
genere ricercato, onde pur troppo da ingegni 



più opulento di Atene, e ad un tempo 
il più splendido , siccome , tra gli altri 
suoi tratti di splendidezza 9 lo attesta 
il ponte portatile eh* ei fece costmire 
della lunghezza imponente di cincpe- 
cento passi, tutto adomo di ricche 
dorature , di pitture eccellenti e di 
preziosissimi tappeti, al solo fine di 
poter mettere in regolata schiera 
dall* isola di Rene a quella di Delo 
il Coro di musica che a sue spese 
condusse a cantare inni avanti il 
simulacro di Apollo , tanto celebre 
presso quest* ultima. Ma coli* arerei 
egU taciuto le dimensioni della detta 
statua, e Tessere questa stata dedi- 
cata in estemo luogo dell* Acropoli , 
si dee naturalmente supporre eh* essa 
fosse di proporzioni colossali , e quindi 
eccedente la stessa sua magnificenza 
Finàlzare un simulacro siffiitto di puro 
oro. L^nso praticato presso gli antichi 



Greci di supplire coli* arorio alle 
parti nude delle statue colossali, nelle 
quali per isfoggio di magnificenza vol- 
lero profondere Toro (anche allor- 
quando il dispendio relativo veniva 
sostenuto da un* intera città dovizio- 
sissima, anziché da un solo indivi- 
duo ) , rende sempre più probabile il 
mio supposto. L* opera laboriosissima 
di Quatremère de Quincy ( Le Jupiter 
Ofympien^ pag. 16S) ha dimostrato 
ali* evidenza 1* eiToneitk dell* opinione 
dell* ab. Gedoyn , in parte corroborata 
dal -sentimento di Heyne, tendente a 
fiur credere che gli antichi non aves- 
sero già trascelta ^ella materia per 
risparmio di prezzo , o pel suo colore 
niaggiormente armonizzante coli* oro, 
che non P altre materie, ma sibbene 
per essere Tavorìo in quell* epoca un 
oggetto sommamente raro e prezioso. 



4» 

irrequieti venne avviluppato lo studio dell'anti- 
chità (i) 9 potrebbesi^ rispetto a Venere, supporre 
che Tessere d'oro i suoi simulacri ed imagini, 
od il sembrar tali , avesse potuto alludere al 
soprannome di aurea (xpu(^ Acppo^rn}) datole da 
Omero (O9 nell' egual modo che aureo fu pure 
chiamato il di lei sguardo (3): ma io, per costu- 
me, mi attengo preferibilmente ad idee più sem- 
plici e più naturali. £ tale mi sembra in questo 



(i) In questo namero ai dee egra- 
sUuunente annoverare lo stesso Win- 
kelmann \ né sono io il solo che pensi 
in tal modo a riguardo di quel loda- 
tissimo archeologo. Non dissimile fu 
rppii^one di un suo connationale, il 
cel. Heyne , sommamente riputato per 
r incredibile estensione del suo sa- 
pere 9 principalmente nel vasto campo 
dell* archeologia » e pel suo talento 
critico. Giova citare in conferma di 
questa mia ingrata asserzione il passo 
eh* egU lasciò scritto nella sua Me- 
moria tedesca.: Intorno alle epoche 
deir arte presso gli antichi 9 indicate 
da Plinio» ove si rinviene a riguardo 
di Winkelmann u doversi ritenere, 
*9 siccome cosa incontestabile, che 
n non si possa essere mai abbastanza 



»» guardinghi contro un autore , il qua» 

ff le, come lui, si lasciò strascinare nei 

»f suoi scritd dal proprio entusiasmo, 

M e si divertì a fiir brillare il suo 

m 

tp spirito mal a proposito. »» Ed in una 
Nota poco appresso aggiunge u di 
'' credersi in obbligo di rendere av- 
i# vertiti i giovani lettori intomo alle 
M innumerevoli spiegazioni forzate di 
pp antichi monumenti che s* incontrano 
» nelle sue opere, pf 

(a) V. Eustat. Comment. in Homeri 
Odyss. ^9 pag* 1598, Un. 49. 

Y. Salmasius in notis ad aram pri- 
maqi Dosiada^, pag. 139. 

Y. Sudus, Sylvar. Ub. m^ SUv. lY, 
vers. aa. 

(3) Athen. lib. lY, cap. XY. 
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caso, ed in altri simili, quella che V essere o pa- 
rer d'oro simil genere di monumenti ne ridondi 
loro sempre, siccome avviene anche oggidì, un 
caratteristico di maggiore venustà e di bellézza. 

In prova poi di quanto ho notato più sopra, 
relativamente all' usanza antichissima d' indorare 
le statue, non farò che attingere un* autorità 
presso il più antico tra gli storici che sono per- 
venuti sino a noi, Erodoto, il quale parlando di 
un caso particolare, né facendo a tale proposito 
osservazione alcuna, ne autorizza a dedurre che 

« 

una pratica siffatta fosse assai comune nei tempi 
ne' quali scriveva, e certamente di molto ad essi 
anteriore. Racconta egh pertanto (0 che Dati, 
uno dei condottieri di quel grande esercito per- 
siano, che provò un destino cotanto infeUce nei 
campi di Maratona, mentre ritornava colla flotta 
a lui affidata verso le coste dell'Asia, giuntò 
nelle vicinanze di Micone ebbe una visione, per 

(i) In "Etaxfit S ii8. 
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la quale comandò tosto ali* indomani una generale 
perlustrazione sopra tutte le navi. Per essa fu 
rinvenuta sovra una nave fenicia una statua di 
ApoUo indorata ( xexputfw/xivdy ) , la quale era stata 
asportata dal saccheggio di Delium, e volle egli 
stesso restituirla per mezzo degli abitanti di Delo. 

Dal fin qui detto e dalla rappresentazioife del 
presente monumento può a mio parere conclu- 
dersi essere desso un antico Lare o Penate, od 
anche più probabilmente un Idoletto votivo, la- 
voro di greca mano, e raffigurare la Dea della 
bellezza con attributo pressoché insolito: dovere 
.oltremodo dolersi della mancanza della sinistra 
coscia e gamba, poiché per essa ci viene tolto 
il modo più sicuro d* interpretare il vero signifi- 
cato di tale rappresentazione, essendo probabi- 
lissimo che ivi fosse annesso un qualche attributo 
X) figura secondaria. Non a caso io argomento 
una siffatta probabilità , ma mi v* induce il vedere 
la figura' medesima intieramente priva d'indizio 
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qaalunque di sostegno o di perno al piede su- 
perstite, di modo che desso dovea necessaria- 
mente trovarsi applicato alla gamba mancante od 
al simbolo annessovi , senza la qual cosa la sta- 
tuetta medesima non avrebbe potuto reggersi in 
piedi, non essendo la gamba sinistra queUa suUa 
quale posa la figura. 

Per ultimo eccitar debbo V indulgenza del let- 
tore intorno al modo, forse poco ameno, col 
quale mi venne fatto di trattare T argomento da 
me assunto^ facendogli riflettere che mi sarebbe 
rìescito agevole oltre misura d* ampliare questo 
mio lavoro, adducendo in maggior copia i passi 
di antichi autori e di moderni archeologi che 
hanno relazione a questa Dea, ed impinguando 
la matma di erudizione ripetuta a sazietà in 
cento autori. Per buona sorte quest* usanza è 
passata, ed il pubbUco esser dee riconoscente 
ad Ennio Quirino Visconti per avere col suo 
potente esempio additata la strada all' archediogo. 
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onde interessare il lettore in uno stùdio a cui si 
lega pressoché tutto intero Fumano sapere, an- 
ziché opprimerlo con inutili o per lo meno in-^ 
differenti ricerche. 



Non é però eh* io non mi avvegga di avere 
dato luogo io pure ad alcune osservazioni e di- 
samine, che a primo aspetto apparir potrebbero 
in certo qual modo estranee all' argomento. Ma 
potendo esse contribuire a dilucidare vie mag- 
giormente alcune basi critiche, sulle quali, come 
sopra cardine, si aggirano alcune nozioni fon- 
damentali delT archeologia , troppo facilmente 
sottoposta alla dannosa influenza dei sistemile 
racchiudendo esse diverse opinioni eh* ebbi la 
fidanza di ofirire per la prima volta al giudizio 
di conoscitori ùnparziah, oso promettermi dalla 
cortesia del lettore che perdonare mi vogUa le 
frequenti mie digressioni, in ragione del motivo 
sincerissimo che mi ha tratto ad esporre alcune 
mie idee in quest* occasione. 
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Non ignoro inoltre che il pòco eh' io mi ac^ 
cinsi a: dire sopra il bel monumento qui t'appre- 
eeiitato è veramente poco : ma io spero che non 
vorrà ascriversi a mia colpa quello che non de- 
riva se non dallo stato deplorabile in cui per- 
venne nelle mie mani il monumento medesimo. 
Sia dunque pel lettore uh compenso della mia 
insufficienza nell' illustrarlo lo averlo posto in 
grado di ammirare e gustare le squisite bellezze 
che lo rendono cotanto pregevole, e mi valga in 
via di merito, a suo riguardo, la cura eh' io mi 
diedi di ofiPrirgUene un' imitazione degna dell' ori- 
ginale, impiegandovi la mano maestra di uno dei 
più distinti artefici di questa nostra capitale, che 
in tale ramo delle arti belle non teme qualunque 
piiì formidabile confronto. 
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